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A Bologna Habermas ha presentato il suo nuovo libro: 
un testo che non segna una «svolta a destra» del filosofo 
come molti hanno detto, ma un ulteriore momento 
di riflessione sulla sinistra e sul futuro della politica 

Archivi storici 
parlamentari 
Convegno 
con Napolitano 

• • Il Presidente della Camera. Giorgio Napo
litano, ha inaugurato ieri ii convegno sul tema 
•Archivi storici parlamentari - Teorie ed espe
rienze in Europa». Alla prima giornata del dibat
tito hanno partecipato anche il Segretario gene
rale della Camera Donato Marra e ii Sovrainten-
dentc dell archivio storico della Camera Anton 
Paolo Tanda 

DAL NOSTRO INVIATO 

GIANCARLO BOSETTI 

• I BOLOGNA. Che cosa è 'Inessere» e l'egoismo delle so-
l'ultimo Habermas e perchè cietà ricche; la difesa del pa-
.„i« i. -i! _ : J: triottismo costituzionale convale la pena di occuparsi di 
lui? Se si vuole soddisfare 
compiutamente questa cu-
nositft bisogna passare attra
verso l'ultima imponente fati
ca di questo grande filosofo 
tedesco, le 650 pagine ólFalt-
tizitai und Geltung, Suhrkamp 
ed. (che tradotto significa più 
o meno «Fatticità e validità»), 
non ancora disponibile in ita' 

' tro il patriottismo di sangue, 
la separazione tra «etnos» e i 
«demos» e il rifiuto di attribuì-

; re all'unificazione tedesca ' 
' basi che rinneghino il patri-
.' monio democratico accumu

lato con la Costituzione della 
Repubblica federale. 
• (1 suo ultimo libro porta co
me sottotitolo «Contributi alla 

^ J ? , * ' Ó P n 5?r.una p a r t e teoria discorsiva del dintto e 
.- dello stato dì diritto democra-
, tico». «Non c'è nulla di parti-
• colarmente nuovo nelle idee 
* che propongo con questo vo

lume», ha ripetuto Habermas 
a Bologna, rivendicando una 

' continuità nella sua riflessio
ne sulla democrazia. Ma se 
vogliamo Intendere la strada 

; che egli indica oggi alla rifles-
' sione filosofico-politica dob
biamo cominciare poprio da 
qui, dal latto che la democra- • 
zia si presenta oggi cornei 
centrale nella ricerca della 

uscita da Einaudi l'anno scor
so con il tìtolo Morale, diritto, 
politica. ' -. • ••• .,'-:-.. 

Per/presentare e discutere 
il corpo centrale del suo ulti
mo .lavoro, cosi come nel set
tembre scorso aveva fatto a 
New York, Jurgen Habermas 
è venuto a Bologna, per ini
ziativa dell'Università degli 
studi e della rivista intema
zionale di giurisprudenza na
tio iuris. Affiancato da Stan
ley Paulson. Robert Alexl, Al-, 
berto Febbraio, Enrico Patta. 

Ma ̂ nche j.ues^stringente ; . ' : - . ^ « g S f f g f t b e ™ » . si è 
interrogatorio è tutt'al più in 
trodutttvo a un edificio teori
co, che poco si presta alle 
semplificazioni. Bisogna poi 
aggiungere,che il filosofo di • 
FrancoTorte, 63 anni, la chio-. 
ma candida, una grande cor
tesia e affabilità, diffida però : 
della divulgazione e del gior- -
nalisti in generale e quasi mai ' 
si •rfconp«e.,,|n.,lauel|Qj:che 

#^/,.a.ualchejmese fù,.;so-
stenneche lerede della-teo- " 
ria' critica» francofortese di... 
Horkheimer e'Adorno si era .' 
apostato «a destra» e alcuni 
giornali anche in Italia ripre- • 
sero quella tesi, dal suo ulti- ;• 
ciò sulla Danlestrasse partirò-
no'lettere di dura reprimen- •;' 
da. Il senso di quelle lettere • 
era:: non -ho certo . dovuto ' 
aspettare, gri,:.anni Novanta ;. 
per scoprire la funzione dello i 
«stato di diritto. A ristabilire le 
posizioni, tra destra e sinistra, -
segui poi una violenta pole- '' 

, mkjacon la FranUur- •• mmmm 
tar\Allgemeine Zei-
tutti \ } 
' Dunque sia Coloro 
Che lo amano quanto 
coloro che.-lo dete
stano'<tevono'Hpren-
Ucre,atto che Haber- , „ 
mas continua a rap
presentare un bastlo- ama 
ne dell&cultura della sinistra 
soprattutto In Germania. Il 
che èyerolper almeno tre ver-. 
santi:ila stia irriducibilità co
me avversario del revisioni
smo storico che tende ad at
tenuare ILpeso specifico che 
Il nazismo e. Auschwitz han
no avuto nella storia-tedesca 
e mondiale; il rifiuto di quella 
che ha definito la «menzogna 
per sopravvivere» di una «nor
malità democratica»' - della 
Germania;/la sua battaglia 
contro lo «sciovinismo del De

distaccata dal marxismo da 
almeno tre decenni. Fin da) 
1962, scrive nel suo libro, «ho ' 

-criticato il tentativo di tra
sporre la-filosofia del diritto . 
hegeliano in una filosofia 
materialistica della storia». 
Non c'è, dunque, su questo 
piano - la presa di distanza , 

. dal marxismo e dalle sue in-
, ,camazloni;autoritarje In.que- ' 
..sto secolo/rc'nessun-irilevaQte ' 
.cambiamento. Eppure In1 

'quest'ultima fase si riconosce 
.'•' uno spostamento di accento 
'•• significativo nel suo pensiero 
: sociale e politico. Di che si 
Stratta?--
'."••, Nell'opera precedente più 
i significativa, la Teoria dell'a
gire comunicativo (dell'81, 
uscita in Italia nel 1986, Il Mu
lino) Habermas sviluppava 

; la critica di un processo di 
. mercificazione che aggredi
sce e ingloba sempre più 

: estesamente la società e tutte 

C'è. continuità con il lavoro 
passato del filosofo, 

ma oggila democrazia . 
!• è assunta come punto '-.. 

• centra^dkl^ttimazione 
, le sue forma- di; vita.' Questa 
•colonizzazione del mondo 
vitale», che sottrae spazi alla 

: «razionalità ' comunicativa» 
. per estendere l'area domina- i 
. ta dal denaro, dalla strumen-
talltà, dagli apparati'burocra- : 
ticl dello stato, lasciava scar
se speranze all'azione politi- : 
ca. A quest'ultima Habermas 

' attribuiva fondamentalmente 
. un compito di «resistenza». 
Toccava, in particolare alla 
sinistra, a una sinistra alterna
tiva, il compito di difendere 

Qui accanto 
l'«Autontratto» 
diRoy 
Lichtenstetne, 
in alto sopra 
limolo, 
un'immagine 
del 1969 del 
filosolo Jurgen 
Habermas -

«grammatiche» delle 
forme di vita che non 
fossero riducibili a 
merce. Habermas 
contrapponeva una 
«vecchia politica» tut- ' 
ta protesa' a estende
re; le forme di «sicu
rezza» . economica; 

•MMMM sociale e militare e 
sostenuta da imprenditon, 

" operai e ceto medio forte del-
', le professioni, a una «nuova 
; politica» orientata ai proble

mi della qualità dell'esisten-
. za, della parità dei diritti, del-
• l'autovalorizzazione indlvi-
, duale, della partecipazione, 
. della difesa dei diritti umani. 
E vedeva protagonisti possi
bili di questa le giovani gene- ' 

: razioni in crisi di identità e di 
senso, i nuovi ceti medi, i 
gruppi in generale con una 
formazione scolastica più 

elevata. Il campo di azione 
della pnma era quello del 
compromesso dello stato so
ciale con le sue «sicurezze». Il : 

campo di azione della secon
da era una «eterogenea peri-
lena» in cui si svolgevano i 
microconflitti indifesa di for-

. me, di vita non colonizzate. 
La riflessione dì Habermas, 
che ha sempre rivendicato la 
funzione insostituibile di un 
pensiero generale sulla so
cietà e sulla sua evoluzione, 
era molto vicina all'umore 
diffuso trai critici della cresci-: 

ta economica (gli ecologisti 
ma anche una Spd molto at
tenta alla questione ambien-

- tale come questione strategi
ca). -*y- ''• ' '-•-•' • '' '• '••"' 

Habermas ora non rinnega 
quella prospettiva e critica, 
anzi, i tentativi di presentarla 
come stenle «Non era cieca-
scrive - nei confronti della 

realtà delle istituzioni 
politiche». Ma va alla 

. radice del. progetto 
moderno, cercando 
le fonti di una sua le-

; gittimazione raziona-
• le attraverso le proce
dure della democra-

,' zia e del consenso e 
- una lettura originale - ma» 
• dello stato di dintto 

Perché è importante que 
sto spostamento di attenzio
ne? Per molteplici ragion 
teoriche, da una parte, e per-

' che tenta una risposta radica, 
le alla crisi del nostro tempo. 
dopo la sconfitta definitiva di 
ogni tentativo di realizzare 
una alternativa alle econo-

> mie di mercato. Anche Ha-
v bermas, in altre parole, pren

de atto che non esiste alcuna 
forma di legittimazione del
l'agire politico che tragga on-

democrauca di una comunità 
di dintto costituisce il nucleo 
normativo anche di questo 
progetto». Vale a dire che alla 
base di ogni legittimità ven
gono poste le procedure de
mocratiche del consenso. E 
qualora il partito della sinistra 
vinca - evenienza in verità 
sempre più rara in Europa -
si troverà davanti il compito 
di «spingere avanti energica
mente il compito dell'addo
mesticamento . social-statali
sta ed ecologico del capitali
smo». ..... -;•...; 

Posto cosi ' il : problema, 
Faktizitaet e Geltung si propo
ne il compito di ricavare il 
«motore normativo» dalle 
promesse contenute nel pro-

fietto della democrazia e del-
o stato di diritto. Fatticità e 
validità, nonostante la ostici-
tà del linguaggio della filoso
fia del diritto, non indicano 
altro che la tensione tra la 
realtà e la razionalità, tra con
cretezza dei dati di fatto e va
lori, tra interessi e ideali, tra 
diseguaglianze reali e aspira
zioni all'uguaglianza e cosi 
via. Ma gli ideali e le pretese 
di validità non possono esse-
re appesi a una concezione 
essenzialistica della ragione. 
11 problema del «dover esse- > 
re», il problema kantiano del ' 
«sollen», deve passare sotto le 
forche caudine del consenso, ' 
delle procedure discorsive at
traverso le quali qualcuno 
cerca di convincere qualcun -
altro delle sue buone ragioni. 
Nessuno ne dispone per dirit-, 
to divino. .Tutti sono, costretti, 

. a giocare le, loro;cartè/neU',a- ; 
rena di una discussione, ra
zionale. Bisognerà dunque vi
gilare - sostiene Habermas -
perchè questa arena sia puli- -
ta e non manipolata dal potè- : 
re politico che tende a perpe
tuare se stesso. In questa ri
cerca ci sono risorse, che so
no potentemente minacciate:i 
«una solidarietà sociale cu
stodita nelle strutture del di
ritto e bisognosa di rigenera
zione». Democrazia e stato di -
dintto non sono soltanto pro
cedure, ma, facendo un pas-

oassBS . so oltre Max Weber 
come chiede Haber
mas, vedremo che 
contengono : sostan
za razionale e valori 
morali che vengono 
sceverati •.. attraverso 
l'esercizio della so
vranità popolare. , * 

mmmm Rispetto a una fase 
di «resistenza», prefigurata 
nell'opera degli anni Ottanta, 
Habermas sembra onentare 
lo sguardo a un compito più 

w_ ^ grande nfondare un progetto 
vuole ancora indicare il prò-, di radicale rigenerazione de
getto della sinistra con l'idea mocratica E propno perchè 
di «socialismo», essa deve es
sere intesa come l'idea «delle 
condizioni necessarie per 
forme di vita emancipate cir
ca le quali, pnma di tutto, gli 

• stessi partecipanti devono in
tendersi» e si deve riconosce
re che «l'autooiganizzazione 

*Se la sinistra vince 
deve spingere energicamente 
l'addomesticamento in senso 

sociale ed ecologico ' . 
del nostro capitalismo» 
gine dal cielo di una utopia o 
di una razionalità sottraibile 
alla discussione È significati
vo che l'ultimo Habermas so- -
stenga questo concetto se si 

lo ntiene possibile che non 
ha scelto «un altro genere let
terario, quello del diano di 
uno scrittore ellenistico che si 
limita a documentare ai po
steri le promesse non mante
nute della cultura del suo 
tempo» 

Un cobvegno-spettacolo del Pds per confrontare le due proposte di riforma dell'ente 

Biennale contro Biennale? 
la Biennale SF- £& del cinema 

«•tftiÉfa 

MARIA SBRINA PAUIRI 

••ROMA. Biennale: dopo il 
pandemonio che in febbraio si 
è scatenato sui nuovi organi
smi dirigenti,' in Parlamento 
giacciono due proposte di ri
forma. Una dei ministri Ron-
chey e Boniver, l'altra del Pds. -
La discussione è - si dice - alle ' 
porte. Dovrebbe - s i dice an-. 
core, -'aprirsi e chiudersi in -
templi accelerati: in commis- ; 
sione al Senato'direttamente in 
sede legislativa. 

Resta, evidente, un proble
ma: le due proposte di legge : 
propongono soluzioni diverse 
per l'Istituzione veneziana. ' 
Qualcuno giudica: diametral
mente opposte. Il progetto del 
Pds prevede, mettiamo, che la 
Biennale diventi una Fonda- • 
zione. con un comitato scienti- " 
fico e un consiglio amministra- \ 
uvodaPe funzioni ben divise, e :; 
che a sceglierne i componenti 
siano.'nei limiti del possibile, ; 
le «forze vive» della cultura ita
liana. <U progetto del governo 
non; disegna un radicale cam- ',. 
bio della «ragione sociale» del
l'istituzione, concede che la 
Biennale stringa rapporti pro
duttivi coi privati, conferisce 

poi alle «accademie» (Santa 
Cecilia, Brera, San Luca) il 

' compito di nominarne la diri-
' genza. A questo punto, alla vi- ; :\ gllla del dibattito' parlamenta-
re, la domanda è: qual è la mi-

' gliore riforma per la Biennale? 
Lunedi sera a Roma, al Tea-

. tro de' Cocci accanto al Matta-
: toio, si svolge un dibattito or

ganizzato dal Pds. Quella.do-> 
'; manda a chi è giusto rivolger-' 

la, se non al neo-presidente 
,'.dell'istituzione, Gianluigi Ron-
' di? Ed ecco la sua risposta: 

; «Presto e bene, la Biennale va 
riformata presto e bene, come 

' ' diceva testé il caro amico Bor-
.: gna. La proposta del Pds, l'ho 
* sempre detto,' mi. convince 
;', moltissimo»" sorride. «Ma per 
: far presto bisognerà evitare di 

irrigidirsi su blocchi contrap
posti...». • Lo sanno anche i 
bambini: a Gianluigi Rondi 
non è umanamente possibile 
strappare un pronunciamento. 
Come di consueto, «fa melina». 
Si sbilancia giusto per dire che 
l'idea dì trasformare la Bienna- ' 
le in Fondazione lo trova «con
senziente». Permettiamoci 

un'osservazione personale: 
questo glissare - suo inestirpa
bile costume - stavolta risulta 
definitivamente . indigeribile. 

: Visti i panni che ormai ha otte-
: nuto: presidente in carica della 

maggiore istituzione culturale 
; italiana, e col solo scopo - l'ha 
giurato - di «riformarla». Possi

ne che Gianluigi Rondi non 
'•; abbia un'idea, sulla Biennale 
delfuturo? ••••• . . . - . • ; 

. E l'unico che,' in questa sera-
. ta, si prenda la facoltà di non 
dir niente. Giacché, a evitare la 

" perdita. di tempo,. magari il 
• sonno (l'incontro è dopo ce

na) gli organizzatori sono ri
corsi a una formula nuova: un 
dibattito-spettacolo, nel teatri-

• no ricoperto di feltro nero e 
grosso, moderato, ma è meglio 

dire aizzato, da Arnaldo Ba-
gnasco, l'umorale e selvatico 
conduttore e dirigente dì Rai-

' tre. 'v.r-:••>.-'.-•-• •• :•• '.'-.v •-
• Assenza politicamente, elo

quente: quella dei ministri fir-
. matari di uno dei due progetti 
' di riforma. Benché invitati (lo 
chiarisce Gianni Borgna) non 
hanno mandato neppure qual
cuno a rappresentarli. Signifi
ca che sono maleducati, op

pure che in Parlamento non 
accetteranno mediazioni7 

Chissà. Comunque il teatrino è 
,-; zeppo: al tavolo gli «addetti al-. 
' :' la cultura» del partito, cioè An-

Ionio Bassolino, Renato Nicoli-
" ni e Gianni Borgna, in platea lo 
•'': staff dei cineasti, Lizzani, Ma- : 
' selli, Age. ma anche presenze : 
, ' meno consuete come Fersen. ' 
: Ennio Calabria, Laura Betti, Ida 

; Di Benedetto. E i due respon-
• sabili di settore che la Biennale 

' : ha nominato fin qui: Gillo Pon-
v tecorvo (prossima Mostra del ; 
.-•Cinema) e Achille;Bonito Oli-
;. va (settore Arti Visive). 
V. Per intenderci sullo stilè Ba-
;"!'gnasco: a Bonito Oliva,, per , 
'••. '. esempio, chiede «Io non so co-

me lei abbia fatto a diventare . 
'• direttore del settore arti visive. ! 

'.'-' Come ha fatto?».1 L'inventore 
' della Transavanguardia, che': 

'•• s'è dovuto ingoiare parecchi 
commenti sulle sue amicizie 

'• craxiane, diventa'furioso, ros-
' so e-replica: «Lo chieda a Bor-
' gna, che era consigliere e mi 
:: navotato...» ..-.•.;•:•••.•.•.. ';:.... 
•'• Al nodo: i convenuti ritengo- ; 

no che la prossima Biennale 
potrà nascere mediando, in 
Senato, tra i due progetti di ri

forma? Per un po' va avanti la 
diplomazia dei «forse» Bassoli
no è accorto: «Il problema è 
che la nostra è una proposta di 

, legge, con una sua interezza, 
' una sua filosofia. Quella del -
governo è una sene di emen
damenti. Per paradosso, finire
mo per dover trasformare la 

' nostra proposta in una serie di ' 
emendamenti agli emenda
menti governativi, .«osserva Ci 
pensa il critico cinematografi
co Lino Miccichè 
a buttare all'ana gli equilibn 
«La proposta governativa è 
un'ignobile barzelletta» giudi
ca. 
. Sicché la linea che emerge 

è, piuttosto, quella di migliora
re - rafforzare - il progetto del
la Quercia, che il grosso dei ' 
partecipanti (almeno chi in
terviene) avalla Ponlecorvo 
propone di rinforzare, nella 
proposta di legge, ancora di 
più l'autonomia dei direttori di 
settore, ma con la clausula del
la revocabilità del mandato, se 
i 4/5 dei membn del comitato 
scientifico non ne condivido
no l'agire. (In sala si aggira co
si per un attimo l'ombra di Car
melo Bene, giusto lunedi nn-

JJP* 

& 

Il Leone alato in un manifesto della Biennale 

vialo a giudizio per essersi ap-
propnato di dieci disegni di 
Pierre Klossowski quand'era 
direttore del settore teatro) In 
molti insistono sulla necessità 
di approfondire il nodo dei fi-
naziamcnti alla Fondazione-
Biennale «I soldi, vi assicuro, 
pesano ancora più della lottiz
zazione» spiega l'ex responsa
bile del settore cinema Lizzani 

Ma alla fine un'istituzione 
culturale potrà vivere solo di 

leggi e di finanziamenti7 «In un 
mondo che cambia un'Italia 
che cambia, c'è qualcosa di 
sempre fermo . In Italia 1<< ( al
tura è sonno, nebbia e sonno» 
perora appassionato Fersen 
•Chi ha in mano uno strumen
to cosi importante come la 
Biennale dovrebbe fare da 
rompighiaccio rompere que
sto gelo culturale» E chi lo sa 
Rondi, di questo, che cosa 
pensa 

La Rivista 
I confini 0 
del mondo, 
di «Limes» 

VICHI DE MARCHI -

• • Inizia dall'Europa balca
nica, dalla guerra nella ex Ju
goslavia. dall'Adriatico, l'av
ventura di Limes, rivista trime
strale italiana di geopolitica , 
ultima nata dell'Editoriale l'E
spresso, in edicola e libreria, 
per il suo battesimo, domani. 
Nata dalla collaborazione tra 
la rivista italiana MicroMega e 
la francese H&odote, la più 
importante pubblicazione di 
geopolitica a livello intemazio
nale, Limes si avvicina più alla 
seconda che alla prima. Per
chè, spiega Lucio Caracciolo, 
direttore insieme al francese 
Michel Korinman della nuova 
rivista, se MicroMega «è interes
sata a come dovrebbe essere il 
mondo, Limes vuole invece 
raccontare come il mondo è». 
In che modo? Confrontando i 
diversi progetti geopolitici esi
stenti-con un approccio inter
disciplinare. Ed ecco allora le 
analisi politiche intrecciarsi a 
quelle economiche, la geogra
fia venire in soccorso della.sto
ria, la dottrina militare mesco
larsi alla sociologia e all'antro
pologia, le carte geografiche ri
guadagnare, dopo anni di 
«oscuramento», un posto d'o
nore. Strumenti e metodi tra i 
più diversi per un approccio 
dichiaratamente aperto, alle 
più differenti tendenze, che 
non.vuol essere «né di destra 
né di sinistra»: lo spiegano gli 
ideatori della nuova rivista ma 
lo racconta anche il lungo 
elenco dei «consiglieri scienti
fici». L'ideologo leghista Gian
franco Miglio e H filosofo co
munista Luciano Canfora, eco
nomisti come Giulio Tramonti 
e Romano Prodi, la direttrice 
del Cespi, Marta Dassù, e quel
lo dello lai. Stefano Silvestri, il 
potente segretario, generale 
della Farnesina, Bruno Bottai, 
e l'ex diplomatico Sergio Ro
mano, il generale Carlo Jean e 
1! presidentó'délla;Sotìètà'geó-
'grafica itaHàija; Gàetanó*Fer}©, 
tanti accademicié"cómrhenta-
tori come Angelo Panebianco, 
Furio Colombo, Ernesto Galli 
della Loggia, Gian Enrico Ru
sconi, Angelo Bolaffi, ecc. Ma 
l'eterogeneità di voci e discipli
ne non è l'unica «provocazio
ne» della rivista. Nel suo pro
getto si assume come centrale 
quell'approccio geopolitico 
che non ha sinora goduto di 
grande popolarità. Se non al
tro perchè evoca vecchie teo
rie aggressive ed espansionisti
che, di conquista del territorio, 
a servizio dell'hitlerismo e, in 
minor misura, del fascismo no
strano. Limes, che già nel titolo 
richiama l'idea di confine, in
tende capovolgere lo schema 
che vuole la geopolitica al ser
vizio di politiche antidemocra
tiche per utilizzarla, invece, 
per capire la dinamica del 
mondo attuale. Che è poi quel 
mondo instabile e scosso dai 
tanti nazionalismi e particola
rismi del dopo guerra fredda, 
che usa e abusa della .carta 
geografica • per assumere '- il 
controllo di nuovi spazi, terri
toriali od economici.- • •••') • •• i 

Sin qui la rivista potrebbe 
apparire una sorta di collettore 
di tante voci e tendenze se non 
fosse che il vero motore di 
questo progetto editoriale è l'I
talia, «la sua voglia, dice Lucio 
Caracciolo, di ridefinire i pro
pri interessi in quanto nazione, 
il proprio posto in Europa e nel 
mondo». Negli anni Ottanta, l'I
talia veniva comunemente de
finita una media potenza 
emergente, un paese alla ricer
ca di un profilo autonomo in 
politica estera che riuscisse a 
far quadrare le diverse esigen
ze: quella di appartenenza ad 
un campo, nei mondo rigida
mente diviso in blocchi, e 
quella dell'interesse naziona
le, per lo più in aree geografi
camente vicine come il Medio 
Oriente o l'Esteuropeo, colti
vato sommessamente, quasi 
tra gli interstizi della politica. 
Ed ecco, allora, gli accordi con 
Gheddaffi, la mediazione tra 
Iran e Iraq, l'amicizia con 
Israele; in una parola, l'abile 
politica andreottiana. Ma ora? 
Ora che non esiste più un «se
miprotettorato Usa», dicono a 
Limes, che il progetto europeo 
di Maastricht si sta rivelando 
più fragile del previsto e l'Est è 
in subbuglio, ora che non è più 
possibile contare su una rendi
ta di posizione atlantica usata 
come schermo per evitare di 
assumere un ruolo autonomo, 
cosa farà l'Italia? I suoi obietti
vi, da sommessamente perse
guiti, devono ritornare ad esse
re apertamente definiti. In que
sto - sembra di capire- il foro' 
aperto di Limes intende dire la 
sua, non rinunciare"ad un pro
prio profilo. E sta forse qui la 

.scommessa più difficile del 
progetto Limes, rivista dalle 
tante e diverse voci che guarda 
al mondo per parlare dell'Ita
lia. ., •. --.•;,:. .. > ,...;,,.....-;,- -i • 

Il Festival 
La canzone? 
Meglio:-
in dialetto 
. . FILIPPO BIANCHI 

BM Nell'ultima intervista te
levisiva concessa in vita sua, 
John Lennon rivelava, come 
sempre, verità semplici e illu
minanti: «Prima dei Beatles, la 
maggior parte delle star inglesi '•'.• 
provenivano da Londra, ma •' 
quelle rare eccezioni origina
ne della periferia si prcoccu- j.' 
pavano subito di nascondere il 
proprio accento. Il risultato era •;. 
un linguaggio irreale, grotte- -
sco, come dire: "salve, io sono f 
di nessun posto". Noi eravamo ; 
figli della ' working class" di Li- ["-
verpool e tali siamo rimasti an
che nella pronuncia». Già, * 
quanto abbia pesato nel feno
meno Beatles I' «appartenen- ' 
za», l'identità primana, è que- ; 

stione poco indagata ma rile- ' 
vante. Tradurre I arte del lin- ' 
guaggio comune: nulla di di
verso da quanto facevano -
negli stessi anni, negli stessi 
posti - i registi di «freecinema», 
gli autori teatrali come Pinter e 
Osbome. ali scrittori come Sil-
litoe. E d'altra parte, nelle epo
che di stagnazione e di disim
pegno, la creatività si rivolge 
spesso a scavare nelle radici . 
profonde, a cercare strumenti 
linguistici più aderenti alla 
realtà. - : •• •• • -w 

Nella grande abbuffata di si
tuazioni patinate che ha inon
dato i media negli anni ottan
ta, della «verità» espressiva si è 
smarrita perfino la memona. 
L'aspirazione diffusa è stata 
quella di identificarsi coi mo
delli dei serial «dinastici»: di
ventare ricchi, bellissimi, po
tenti e in forma smagliante. So
gno patetico quant'altri mai, 
essendo noi spettatori - in 
gran maggioranza - poven, 
ininfluenti, bruttini e malaticci. 
Appurato che questa folle fuga 
dalla realtà conduce, imman
cabilmente, alla schizofrenia e 
alla conseguente infelicità, la 
«poesia del normale» toma ad 
irrompere nella comunicazio
ne.,. ••-• • .,.••'••""--.-.•- » -

Di poesia, il Premio Città di 
Recanali si occupa da quando 

' venne-istituito. -nel 1990,-e so
prattutto • di-quella^ particolare 
forma di poesia contempora
nea che è,,per sua natura, più 
popolare e comunicativa, cioè -
la canzone. A proposito della ' 
quale valgono le stesse consi
derazioni di cui sopra. Non so
lo si è persa, nella routine di- ' 
scografia. la confidenza con i 
contenuti dell'emozione, ma 
perfino con i mezzi adatti a 
narrarla. La storia vera di que
sti ultimi anni non ce l'hanno 
raccontata né i film dei Vanzi- ' 
na né i best selleis editoriali, 
ma nemmeno, salvo eccezio
ni, i moderni cantastorie. Se 
quelli di Liverpool e di Londra 
sono solo dialetti diversi, il sici
liano, il napoletano, il sardo, il 
veneto, sono vere e proprie lin
gue. Appiattire queste differen
ze profonde, significa rinun
ciare a una ricchezza inestima
bile di possibilità espressive, 
con il loro corredo, oltretutto, 
di musicalità. Lo dimostra, ad 
esempio, un personaggio co
me Fabrizio De André, che ' 
non a caso ha scritto in dialet
to le sue più belle opere recen
ti. '...,. ' ' 'O '..- -
?•- E proprio a quell'immenso 
serbatoio di intelligenze inuti
lizzate che è la provincia italia
na si rivolge questo Premio alle 
«Nuove Tendenze della Can
zone d'Autore», promosso dal
l'Associazione Musicultura, e 
«garantito» da un comitato arti
stico prestigioso, che annovera 
personaggi come Amelia Ros
selli, Neló Risi, Dacia Maraini, 
Valerio Magrelli. Sergio Endn-
go, Enrico Ruggeri, Mauro Pa
gani, Lucio Dalla, Claudio Ba-
glioni, Dario Bellezza, Nicola -
Piovani. Del «portato» popolare • 
e dialettale, la quarta edizione 
del Premio, che si terrà dai I al 
3 aprile, ha fatto un asse teon-
co portante, e le dodici canzo- > 
ni premiate compongono un 
mosaico idiomatico di grande 
fascino. 1 Fratelli Mancuso ven
gono da Galtanissetta, Flavio 
Brunetti da Campobasso, Al
fredo Franco dalla provincia di 
Torino, Antonio Lombardi da ' 
La Spezia. Il gruppo musicale ,. 
di Cosalta propone un brano 
in ladino, Ignazio Michele Pes 
uno in sardo. Ma ci sono an
che il napoletano Marco Fran-
cini, il pavese Oliviero Malaspi-
na, il toscano Silvio Rosi, i! sa
lernitano Antonio Signorelli. il 
cunese Giammaria Testa, il ca
sertano Luigi Licata. Particolar
mente ricco, quest'anno, il 
contesto in cui le «Nuove Ten
denze della Canzone d'autore» 
vengono presentate. Oltre ai -
vincitori delle scorse edizioni, 
ci saranno ospiti quali Franco 4 
Battiate Eugenio Finardi, Cn- -
stiano de André, Roberto Cac- , 
ciapaglia. Angelo Branduardi, ' 
Claudio Baglioni, Sergio Endn-
go, Mauro Pagani, Fabio Con- -
cato, Elga Paoli, Patrizio Tram- > 
petti, Marco Fava, Gerardina 
Trovato, Ambrogio Sparagna, 
gruppi come i messicani Mal-
dita Vecindada, gli Avion Tra-
vel, Popoli Dal Pane Ensembli», 
Madredcus, poeti delia statura 
di Amelia Rosselli, Dario Bel
lezza. Valerio Magrelli. Bianca 
Maria Frabotia. Vivian Lamar-
que. Valentino Zeichen. v 
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